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A mia moglie

	per avermi sopportato per quarantatre anni della sua vita 

	e per avermi dato due figli meravigliosi.

	 

	 


Introduzione

	 

	 

	Il percorso della nostra vita è come quello di una strada che non sappiamo dove e quando finirà e soprattutto in che modo avrà termine. Lungo la nostra strada troveremo dei percorsi rettilinei in pianura, in giornate luminose, dove all’orizzonte potremo vedere cosa ci aspetta, ma troveremo anche dei dossi oltre i quali non sapremo cosa ci sia e dei momenti di buio in cui brancoleremo senza sapere come muoverci. Troveremo tratti in discesa in cui saremo presi dall’euforia di percorrerli perché ci sembrerà tutto facile e dovremo stare attenti a non finire fuori strada, ma soprattutto troveremo degli incroci con altre strade e in quei momenti le nostre vite si intersecheranno con quelle di altri. Saranno degli incroci che segneranno il nostro futuro perché le loro vite condizioneranno le nostre in modo positivo o negativo. 

	Ogni tanto, nel nostro cammino ci troveremo ad una biforcazione in cui dovremo fare delle scelte. Prendere una strada o l’altra? Talvolta potremo intravvedere quale delle due è la migliore per noi, ma spesso sarà una decisione presa d’impulso e ci accorgeremo solamente quando l’avremo percorsa se la nostra scelta è stata giusta. 

	Purtroppo la strada della nostra vita è percorribile solo in un senso: non si può tornare indietro. È una strada che mano a mano che percorreremo non esisterà più per noi e per gli altri a meno che durante il nostro percorso non avremo creato delle cose, tipo opere d’arte e invenzioni, o compiuto degli atti eroici per cui la porzione di quella strada rimarrà a disposizione dell’umanità e il nostro ricordo rimarrà impresso nei secoli. La scelta di una strada al posto dell’altra, alle biforcazioni della nostra vita, segnerà il nostro destino e quello di altri che incontreremo nel nostro cammino e di quelli che per una decisione diversa avremmo dovuto incontrare. Così, la persona che condividerà con noi la vita, non sarà quella che avremmo incontrato nell’altra strada e i figli che nasceranno non saranno quelli che sarebbero nati con lei o con lui. Noi stessi non saremmo nati se i nostri genitori avessero preso strade diverse e non si fossero mai incontrati. Le loro scelte hanno precluso la nascita di individui che a loro volta avrebbero con la loro vita condizionato quella di altri. Ma pensate anche a come sarebbe stata diversa la vostra vita se i vostri genitori, quando eravate ancora piccoli e stavate con loro, avessero deciso di vivere in un’altra città o solamente avessero vissuto in un altro rione e vi avessero iscritto in un’altra scuola. Piccole sfumature che avrebbero segnato diversamente i vostri incontri e forse le vostre decisioni future. 

	Se le nostre biforcazioni potessero esistere in due diverse dimensioni e potessero essere vissute entrambe, potremmo assistere alla moltitudine di alternative  che avremmo potuto avere, diverse da quelle della strada scelta. Da giovani la nostra vita va avanti senza che ci si renda conto che tutto quello che impulsivamente decidiamo avrà un seguito e delle conseguenze anche a lungo termine nel nostro percorso futuro. Solo arrivati ad una certa età ci fermeremo a riflettere di tutto ciò che sarebbe stato se avessimo imboccato un’altra via e non potremo far altro che concludere mestamente che forse sarebbe stato il caso, in quei momenti, di ponderare bene le decisioni da prendere.  

	Il libero arbitrio condizionerà tutta la nostra vita. Forse è scritto solo il giorno della nostra fine e come e in che modo arrivarci sta a noi deciderlo, ma senza sapere se lentamente o velocemente stiamo andandogli incontro.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	



	



	Capitolo 1

	 

	 

	L’acquazzone della notte aveva allagato le vie del centro. Jonathan fermò la macchina in un parcheggio vicino all’Agenzia e percorse i pochi metri che gli rimanevano per raggiungerla, cercando di evitare le pozzanghere. Ma l’acqua era talmente tanta, che evitarle divenne un’im-presa quasi impossibile e gli si inzupparono le scarpe. Come se non bastasse, sopraggiunse una macchina che, incurante di lui, sollevò correndo l’acqua della strada e il getto lo colse del tutto impreparato e lo prese in pieno.

	«Ecco, la frittata è completa!», pensò. Si avvicinò alla serranda dell’agenzia scrollandosi l’acqua di dosso e mise la chiave nella serratura automatica per sollevarla.

	Mentre la serranda saliva osservò orgoglioso l’insegna: Agenzia di viaggi “La casa dei sogni”. Quando il suo amico Stefano gli aveva proposto di aprire in società con lui quell’Agenzia e gli aveva detto di pensare ad un nome, gli era venuto istintivamente l’idea di chiamarla così. In effetti i clienti che l’avrebbero frequentata sarebbero arrivati con un sogno da realizzare e lui sarebbe stato ben felice di soddisfarli.

	Erano passati diversi anni da quando era stata inaugurata ed era diventata una delle più gettonate della città. Jonathan era riuscito a farsi apprezzare dai clienti sia per i servizi che offriva, prodigo di suggerimenti e delle soluzioni migliori che li potessero soddisfare, che per la sua capacità di comunicare confidenzialmente con loro, tanto che la gran parte riusciva a sfogarsi raccontandogli le ansie e  le gioie, i problemi e i sogni della propria vita.

	Spesso si trovava a dover organizzare un viaggio di nozze a una giovane coppia o un volo per affari ad un cliente facoltoso e subito dopo a dover far quadrare i pochi soldi di un extracomunitario per un misero viaggio che gli consentisse di rientrare in patria per poter rivedere i suoi cari. Lusso e povertà gli scorrevano ogni giorno davanti e gli davano l’opportunità di valutare tutte le sfaccettature dell’esistenza umana su questa terra. Ma sarebbero state valutazioni senza alcun significato se non avesse avuto la  possibilità di capirle a fondo con le confidenze che gli venivano fatte.

	A volte il suo amico Stefano gli diceva scherzando di essere geloso della sua capacità di far parlare le persone come se fossero davanti ad un prete nel confessionale ed in effetti le preferenze dei clienti affezionati  andavano su Jonathan, tant’è che spesso passavano in Agenzia e, non trovandolo, facevano marcia indietro e ripassavano quando era il suo turno. Spesso qualcuno passava in Agenzia solamente per far due chiacchiere con lui e magari continuare una conversazione confidenziale iniziata tempo prima. Così si era fatto la fama di essere una persona affidabile, per molti più che un amico a cui rivolgersi, oltre che per organizzare un viaggio, anche per chiedere qualche consiglio per problemi da risolvere.

	Jonathan riordinò alcuni documenti sparsi sulla sua scrivania e si sedette in attesa di clienti, maneggiando il computer che aveva davanti. Si immerse nella lettura online dei vari pacchetti che offrivano i tour operator associati e stampò alcuni dati che gli sarebbero serviti per il suo lavoro.

	La porta dell’agenzia si aprì all’improvviso e Jonathan intravide  un signore che si guardava intorno con fare esitante. Si alzò e si diresse verso di lui tendendogli la mano.

	«Buongiorno. Mi chiamo Jonathan Salvi. Benvenuto nella Casa dei sogni!» gli disse cordialmente.

	«Piacere…sono Mauro Rinaldi», gli rispose l’uomo,  sollevato per l’accoglienza ricevuta.

	«Prego, si accomodi. In cosa posso esserle utile? Se ha un sogno da realizzare, io farò in modo di soddisfare i suoi desideri.»

	«Beh si, più che un mio sogno è sempre stato il sogno di  mia moglie. Vorrei fare un crociera  nel Mediterraneo con lei. È arrivato il momento di farla contenta dopo tutti questi anni di sacrifici per andare avanti facendo crescere i nostri figli nel migliore dei modi. Ora sono sistemati, hanno un lavoro, una famiglia e noi possiamo rilassarci un po’ cercando di riappropriarci di quell’intimità che avevamo condiviso con loro finché sono andati via da casa.»

	«Mi sembra più che giusto. Poi, considerata anche la vostra età, penso proprio che avrò modo di organizzarvi per lungo tempo altri viaggi. Spero che questo sia solo un inizio per voi e che avremo modo di rivederci ancora. Non lo dico per me ed i miei guadagni, ma è un augurio per voi perché vorrà dire che sarete, negli anni che verranno,  sempre nelle condizioni sia fisiche che economiche di  affrontarli.»

	«Lo spero anch’io. Ma non creda che la nostra età ci potrà consentire svaghi per lungo tempo. Ho sessantacinque anni e penso di essere un privilegiato a calcare ancora il palcoscenico di questo mondo e soprattutto a farlo stando bene fisicamente.»

	«Non dovrebbe pensarla così. Le aspettative di vita ormai sono arrivate agli ottantacinque anni. C’è una moltitudine di persone ultra ottantenne.»

	«Così si dice…lei è mai stato in un cimitero? Penso di si. Ma forse è andato a trovare qualche suo caro e non si è mai soffermato a guardarsi un po’ intorno. Io vado spesso a portare dei fiori sulla tomba dei miei genitori. Sa, mi sono mancati quando avevo appena quattordici anni. Sono morti in un incidente stradale. È stato un trauma tremendo per me e mia sorella. Per fortuna avevo degli zii che si son presi cura di noi. Ma ho dovuto fin da piccolo responsabilizzarmi e far in modo di non gravare su di loro per troppi anni, rinunciando a proseguire gli studi fino al diploma e cercando dei lavori che mi dessero la possibilità di dare una mano in famiglia. A vent’anni avevo già un mio lavoro stabile e con mia sorella, che allora ne aveva diciotto, abbiamo lasciato la casa dei miei zii e siamo andati a vivere in una casa tutta nostra. In seguito ho avuto modo anche di diplomarmi pur lavorando e questo mi ha dato la possibilità di migliorarmi ulteriormente. Sono riuscito a sostenere negli studi mia sorella ed avere la soddisfazione di vederla laurearsi. Poi lei ha trovato lavoro, si è sposata ed io ho conosciuto Ester, che è mia moglie…ed eccomi qui, dopo una vita passata con lei e con i figli che abbiamo avuto la fortuna di avere. Ma ho sviato un po’ il mio discorso. Volevo dire che, andando in cimitero a portare dei fiori sulla tomba dei miei genitori, ho modo di soffermarmi a guardare le lapidi delle altre persone sepolte in quel luogo e, mi creda, la maggior parte di loro è morta prima di arrivare alla mia età. Potrà senza dubbio controbattere che la maggioranza è vissuta in un’epoca in cui la media della vita era molto più bassa. Ma la realtà è quella che le dico e mi stringe il cuore vedere le foto di ragazzi, di bambini e di persone che hanno lasciato questo mondo ad un’età tra i trentacinque e i cinquant’anni, quando ancora la loro vita era piena di progetti per il futuro e meritava di essere vissuta ancora. Guardo le loro foto e me li immagino in quei momenti in cui sono state scattate. Di certo, son sicuro, che non hanno pensato che sarebbero andate a finire sulla lapide. Vedo visi sorridenti, spensierati, pieni di vita e in quei momenti vorrei sedermi accanto a loro ed avere la possibilità di farmi raccontare tutta la loro esistenza. Ah, se potessi! Potrei scrivere per ciascuno un libro, scriverne a migliaia, farli rivivere nella nostra memoria per secoli. Sa, mi rattrista sapere che per molti non esiste più il ricordo di tutto ciò che hanno  vissuto: rimane solo la loro data di nascita e di morte. Ecco perché mi sento un privilegiato…»

	«Lei è una bella persona e sono contento di averla conosciuta. Condivido in tutto le sue riflessioni. Sa, ho sempre pensato che ci siano a questo mondo due tipi di pensiero sul passare del tempo. C’e la categoria di persone che ogni giorno che passa si rattrista pensando che ha perso un giorno della sua vita e c’è invece l’altra categoria che si rallegra pensando che il giorno passato è stato un giorno vissuto in più su questa terra. Lei è uno di questi e lo sono anch’io.»

	Mentre parlava notò che era entrata una ragazza e si era accomodata nel salottino che c’era nella zona d’ingresso dell’Agenzia. Jonathan e Stefano avevano organizzato quello spazio in modo da rendere confortevole l’attesa dei clienti, riempiendolo anche di depliant che nel frattempo avrebbero potuto consultare per farsi un’idea dei vari viaggi offerti  dai tour operator .

	«Ma veniamo alla sua richiesta», proseguì. «Mi scuso per non aver potuto parlare anche di me, ma purtroppo c’è un altro cliente in attesa e quindi se lei avrà piacere di venire a trovarmi qualche volta, anche per fare solo una chiacchierata, avrò modo di farlo. Le propongo una bellissima crociera che inizierà il 15 giugno partendo da Venezia, che raggiungerete in aereo. È una crociera di sette giorni tra mare Adriatico e mar Egeo che toccherà Dubrovnik in Croazia, diverse isole della Grecia tra cui Corfù, Katàkolon e Santorini e poi Kusadasi e Istambul in Turchia. Vedrà, farà felice sua moglie. Ora le do il depliant con tutto il programma. Il costo dell’intera crociera compresa del viaggio in aereo fino a Venezia è di 1700 euro. Se vuole pensarci, ci vediamo domani o quando vuole  per fare la prenotazione.»

	Mauro sembrava convinto della proposta. «Mi va bene. Facciamo la prenotazione subito.»

	Quando si salutarono, strinse la mano di Jonathan calorosamente.

	«Ci vediamo presto», gli disse. «Verrò senz’altro a fare due chiacchiere con lei. Mi ha fatto molto piacere conoscerla.»

	Fece per andar via, ma Jonathan lo fermò. «Ehi Mauro, visto che siamo diventati amici, perché non ci diamo del tu? Ti va bene?»

	Mauro gli sorrise contento. «Certamente, Jonathan!»

	«Per gli amici sono Jo.»

	«Va bene. Ciao Jo.»

	«Ciao. A presto.»

	Mentre Mauro si avviava verso la porta, Jonathan rivolse lo sguardo verso la ragazza che nel frattempo si era alzata dalla poltrona e si avviava verso di lui. Era una ragazza di circa trent’anni alta e magra, con un fisico da fotomodella. Aveva una gonna succinta e un trucco molto marcato che davano l’idea di una donna che cercava con la sua fisicità uno scopo non troppo velato.

	Le porse la mano per salutarla invitandola contemporaneamente con l’altra a sedersi sulla sedia posta di fronte alla sua scrivania.

	«Prego, si accomodi. Mi chiamo Jonathan Salvi. Cosa posso fare per lei?»

	La ragazza gli strinse la mano ma non rispose al suo saluto. Aveva notato che Jonathan la osservava insistentemente cercando di valutare la sua persona e questo l’aveva irritata. Si sedette lanciandogli uno sguardo truce.

	«Se stai esaminandomi per capire chi sono e stai pensando che sono una prostituta, bene, ci hai proprio azzeccato. Sono una prostituta. Sei contento ora?» lo apostrofò.

	«Se ti ho offeso in qualche modo col mio comportamento, scusami», le disse Jonathan. «Non mi son mai sognato di giudicare gli altri prima di averli conosciuti a fondo. Anzi, neanche allora mi sento di farlo perché ognuno di noi è libero di scegliere la strada che vuol percorrere nella sua vita. La mia curiosità che hai intravisto, è la solita che ho per tutte le persone con cui ho il piacere di fare la conoscenza. È nella mia natura di voler capire cosa si cela in ciascuno di voi. Mi serve per potervi in qualche modo aiutare.»

	«Mi chiamo Simina Petrescu. Sono rumena », gli rispose, addolcita dalle sue spiegazioni. «Vorrei un biglietto aereo per andare a Bucarest. Il primo volo disponibile. Mia madre sta molto male e devo raggiungerla a Ploiesti,  dove vive con mio padre e mia sorella.»

	Jonathan consultò velocemente il computer.

	«Bene. C’è un volo Low Cost  domani alle 17,45. Ti costa 207 euro.»

	«Ok, lo prendo.»

	«Mi dispiace di vederti così in ansia. Ti auguro che tua madre risolva i suoi problemi…e scusami ancora per prima.»

	«Non preoccuparti. Sono nervosa e mi saltano i nervi per tutto. E poi…non credere che anche per me sia molto edificante il lavoro che faccio!»

	«Beh, penso che te lo sia scelto tu…»

	«Mi servivano soldi e li volevo fare velocemente. Poi, quando entri nel giro, non è così facile uscirne.»

	«Posso chiederti perché  ti servivano velocemente?»

	«Volevo aiutare i miei genitori e vivere bene economicamente anch’io.»

	 «E sei contenta delle scelte che hai fatto?»

	«Spesso mi maledico e maledico i miei genitori per essersi incontrati e avermi fatto nascere.»

	«Cosa c’entrano i tuoi genitori con la tue scelte? A parte che ho potuto notare che tu li ami malgrado tutto e lo sta a dimostrare l’ansia che provi per tua madre, ma non credi che se avessi preso un’altra strada, ti avrebbe potuto dare la serenità interiore che adesso ti manca?»

	Simina chinò la testa per evitare di far vedere a Jonathan gli occhi velati dalle lacrime. Ma fu solo un attimo e riprese subito il suo contegno.

	«Si, a volte penso a come sarebbe stata la mia vita con un lavoro normale e magari con una famiglia tutta mia…»

	«Sei sempre in tempo per farlo. Sai quante ragazze rumene lavorano in Italia facendo una vita onesta? Magari arrangiandosi con quattro soldi, ma ugualmente contente. Spesso vengono da me per un viaggio e, credimi, nei loro visi vedo la serenità che non vedo nel tuo.»

	«E’ troppo tardi ormai», concluse Simina amaramente, alzandosi dalla sedia col suo biglietto aereo tra le mani.

	«Grazie, Jonathan…» concluse stringendogli la mano.

	«Non è mai troppo tardi, fino all’ultimo istante della nostra vita. Pensaci. Io sono qui se avrai bisogno di me. In bocca al lupo, Simina»,  le rispose Jonathan dandole una carezza sulla guancia.

	Simina si avviò verso l’uscita e quasi si scontrò con un vecchio frate che in quel momento aveva aperto la porta dell’Agenzia e stava entrando. Per un attimo i loro sguardi si incrociarono e poi ognuno continuò il suo percorso.

	Jonathan pensò a quanto stridessero tra di loro le vite di quelle due persone. 

	«Ciao, fra Giuseppe!» sbottò sorridendogli.

	«Buon giorno a te, Jo!» gli rispose il frate dirigendosi verso di lui.

	Indossava una tunica color bruno col cordone bianco che, aveva spiegato a Jonathan, era il simbolo della povertà e dei sandali ai piedi che chissà da quanti anni calzava tanto erano vecchi. Una barba bianca irsuta gli copriva il viso e il suo aspetto era quello di chi non ha interesse a curare la propria persona. Jonathan però sapeva quanta era la scrupolosità che metteva nella cura delle anime della gente con cui aveva a che fare. Anche lui era stato guarito da quel buon frate in un periodo buio della sua vita. Con la sua forza spirituale l’aveva letteralmente strappato dalla depressione che si stava insinuando nella sua mente e l’aveva aiutato a risalire pian piano verso la luce. Da allora, gli era stato sempre vicino ed aveva cercato in tutti i modi di collaborare con lui nella missione che svolgeva a favore dei diseredati.

	«Hai bisogno di me, fra Giuseppe?» gli disse abbracciandolo per salutarlo.

	«Eh si, figliolo. Ho degli indumenti e del cibo da distribuire ad alcune famiglie povere e se tu fossi così gentile, nel pomeriggio, di accompagnarmi con la tua auto, ne sarei veramente felice. Li distribuiremo ad una decina di famiglie. Andremo a portare un po’ di serenità nelle loro misere case. Sono persone disperate che non sanno come andare avanti da un giorno all’altro. Ho raccolto nelle questue qualche euro e distribuirò anche quelli. Che Dio ne abbia misericordia e mi permetta di trovare sempre dei benefattori pronti ad aiutarli.»

	«Per te son sempre disponibile, fra Giuseppe. E poi lo sai che mi fa un enorme piacere rendermi utile per queste cose. Ma dimmi, come va? Cosa mi racconti? »

	 «Caro Jo, la vita per molti sta diventando difficile. Persone che prima si trovavano in condizioni economiche buone, si sono ritrovate all’improvviso senza lavoro e senza soldi per sopravvivere, con una moglie e dei figli a carico. Spesso trovano parenti che li aiutano, ma il più delle volte arrivano alla Caritas in cerca di cibo e, nei casi più gravi, senza più un tetto dove dormire. Tu hai già visto la disperazione di queste persone. A volte mi sento impotente. Vorrei avere la possibilità di poter aiutare chiunque, ma purtroppo non mi è concesso. Devo selezionare quello che mi viene dato a poche persone perché non basta mai e mi stringe il cuore sapere che altri non potranno avere qualcosa di cui avevano bisogno.

	A volte mi chiedo: chi sono io per decidere come distribuire quello che mi vien dato? Sto distribuendo equamente o sto facendo degli errori? Mio Dio, aiutami tu!»

	«Stai facendo tanto per tutti noi, fra Giuseppe. A volte  basta la tua presenza e le tue parole per dare coraggio e rendere la vita meno amara. Chi ti conosce sa che sei un uomo giusto e che mai faresti qualcosa ai danni di un altro.»

	«Mah…ora ti lascio al tuo lavoro, Jo. Ci vediamo questo pomeriggio», concluse il frate, vedendo che era entrato nell’Agenzia un cliente. Lo salutò abbracciandolo e si diresse verso l’uscita. 

	La mattina volò via velocemente

	Verso le 13, chiusa l’Agenzia, si diresse verso un Centro Commerciale per acquistare un panino. La giornata si era rasserenata e un caldo sole la illuminava. Visto che in Agenzia sarebbe andato Stefano, aveva tutta la sera libera e voleva approfittarne per fare un’escursione fuoriporta. Era una magnifica giornata di fine maggio e avrebbe avuto ancora almeno sette ore di luce per godersela.

	Parcheggiò la macchina nella vasta area intorno al Centro Commerciale e si diresse verso l’ingresso. La zona era piena di senegalesi che cercavano di sbarcare il lunario facendo i venditori ambulanti. Giovani e meno giovani sfuggiti alla povertà dei loro paesi e venuti in Italia in cerca di un lavoro stabile, ma che avevano dovuto poi arrangiarsi con questo tipo di lavoro che consentiva a malapena di poter sopravvivere. Jonathan era proprio immerso in questi pensieri quando gli si avvicinò un giovane senegalese con il suo zainetto pieno di cose da vendere.

	«Ciao, amico, come va? Puoi comprare qualcosa a Seidu? Fazzoletti, calze, accendino, cosa posso darti?»

	Jonathan era abituato a fermarsi spesso a scambiare qualche parola con loro perché, come i clienti in Agenzia, anche queste persone erano per lui oggetto di interesse e di rispetto.

	«Ciao Seidu», gli rispose tendendogli la mano, «Mi chiamo Jonathan, ma chiamami semplicemente Jo.»

	«Non hai un nome italiano. Da dove vieni?»

	«Sono italiano. I miei genitori erano molto religiosi e leggevano spesso la Bibbia. Jonathan è il nome del figlio di Re Saul e significa “Dono di Dio” e siccome per loro la mia nascita è stata veramente un dono del cielo, ecco che decisero di chiamarmi così.»

	«Beh, una bella idea!»

	«E tu, Seidu da dove vieni?»

	«Vengo da Touba, una città del Senegal centrale. Tu di sicuro non lo sai: è la città santa del Mouridismo  e vi è seppellito anche il suo fondatore, lo sceicco Ahmadou Bamba. Ogni anno, per la celebrazione del Magal, arrivano milioni di persone da tutto il mondo.»

	« Scusa la mia ignoranza: che cos’è il Mouridismo?»

	«Deriva dalla confraternita Mouride, che vuol dire “Via dell'imitazione del profeta”. La creò lui e fondò anche la città di Touba. Ma la sua è una lunga storia e mi ci vorrebbero delle ore per raccontartela.»

	«Beh, se un giorno vorrai raccontarmela e verrai a trovarmi, sarò ben felice di ascoltarla», gli disse Jonathan mettendogli in mano un biglietto da visita dell’Agenzia e cinque euro.
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